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0. La statistica sociale: alcuni concetti base
Venendo al contenuto specifico della statistica sociale possiamo dire che questa, oggi, rappresenta un mezzo per rispondere a interrogativi concreti riguardanti i fenomeni e le relazioni sociali.

Far progredire la conoscenza, misurare e spiegare le differenze, individuare i nessi causali, in sintesi ridurre il grado di incertezza sui comportamenti, gli atteggiamenti, le scelte che gli esseri umani fanno in una varietà di situazioni sociali.

La statistica è quindi centrale nell’insieme di attività che costituiscono il processo della ricerca sociale.

In ogni caso l’obiettivo fondamentale e quello di spiegare nel modo più accurato le variazioni osservate nei fenomeni sociali oggetto di studio.

Per fare ciò è necessario formulare delle proposizioni ipotetiche, cioè affermazioni sulle relazioni che intercorrono fra concetti astratti o concreti; molto spesso le proposizioni assumono la forma “ se…, allora…”. 

esempi: 
se in un’azienda il grado di centralizzazione delle scelte è elevato, allora la mobilità dei lavoratori è elevata;

se una persona ha un’elevato titolo di studio , allora la suà probabilità di essere disoccupata è più bassa.
Definire una proposizione implica la definizione dei concetti costitutivi delle proposizioni.

Arriviamo quindi alle variabili ovvero qualsiasi caratteristica, attributo di persone, oggetti o eventi che possono assumere diversi valori. Quindi le proposizioni ipotetiche (basate su variabili latenti) possono essere tradotte in ipotesi operative (varabili manifeste) sostituendo i concetti con le variabili scelte per rappresentarli.

Possiamo inoltre distinguere le variabili in relazione al loro ruolo all’interno dell’ipotesi, ovvero individuare variabili indipendenti e variabili dipendenti: le prime svolgono un ruolo antecedente o causale e generalmente compaiono nella parte iniziale dell’ipotesi, le seconde svolgono un ruolo conseguente rispetto alla/e variabile/i indipendenti. (N.B la distinzione tra variabile dipendente e indipendente non sempre è  immediata)

Alcune definizioni di base

· rilevazione statistica (censuaria e parziale)

· collettivo statistico (o popolazione) 

· unità statistica (o di analisi) 

· rilevazione totale o censimento

· rilevazione parziale o campionaria

· variabile

· modalità

· frequenza

· Rilevazione statistica: complesso delle operazioni rivolte ad acquisire una o più informazioni su un insieme di elementi oggetto di studio. Si distinguono in totali (censimenti) e parziali (rilevazioni campionarie). 

· Popolazione (o universo): è un qualsiasi insieme di elementi, reale o ipotetico, oggetto di uno studio statistico. Si distingue tra popolazione reale (esistente e visibile) e popolazione virtuale (rigorosamente definibile ma non osservata ne’ osservabile). Una popolazione quindi, è ben definita quando siano chiaramente specificate le caratteristiche che i soggetti devono possedere per far parte della collettività stessa.
· Unità statistica: è l’elemento di base della popolazione sul quale viene rilevata la caratteristica oggetto di studio. 

N.B. la popolazione e quindi le unità statistiche sono definite in termini di contesto, tempo e spazio.

· Rilevazione totale (censimento): Una rilevazione totale è una rilevazione effettuata sulla totalità delle unità statistiche che compongono la popolazione di riferimento. 
· Rilevazione parziale (campionaria): è una rilevazione condotta su una parte della popolazione e non su tutte le unità statistiche 

· Variabile: ciascuna unità statistica presenta delle caratteristiche, tali caratteristiche sono brevemente definite variabili

· Modalità: è l’espressione concreta che la variabile assume sulle unità statistiche 

Uno schema molto semplice di rilevazione può essere rappresentato dalla seguente tabella in cui sui partecipanti ad un corso di formazione vengono rilevate le variabili: genere, titolo di studio e condizione occupazionale. 

	Unita’
	Genere
	Titolo di studio
	Stato occupazionale

	Piero
	M
	Diploma
	occupato

	Dario
	M
	Laurea
	disoccupato

	Anna
	F
	Lic.media
	disoccupato

	Maria
	F
	Diploma
	occupato

	…..
	…
	…
	….

	Gianni
	M
	Diploma
	occupato


Esempio: Sulla unità statistica Piero la variabile genere si manifesta nella modalità maschio, la variabile  titolo di studio si manifesta con la modalità diploma ed la variabile stato occupazionale si presenta con modalità  occupato.

· Frequenza: è il numero di volte che una determinata modalità si presenta nella popolazione di riferimento (frequenza assoluta); quando la frequenza assoluta è rapportata al totale della collettività si parla di frequenza relativa.

La matrice dei dati

La matrice dei dati consiste in un insieme rettangolare di numeri o più in generale di caratteri, dove in riga abbiamo le unità statistiche ed in colonna le variabili; in ogni cella derivante dall’incrocio tra riga e colonna abbiamo un dato, ossia il valore registrato per una particolare variabile ed un particolare caso.

Dalla rilevazione dei dati alla matrice di dati

L’operazione di inserimento del materiale empirico grezzo (questionari, documenti amministrativi, ecc.) in una matrice di dati, passa attraverso la definizione del tracciato record ed il processo di codifica. 
La definizione del tracciato record serve per stabilire la posizione di ogni variabile nella matrice dati (ad esempio la variabile “genere” si trova nella terza colonna della matrice dei dati); il processo di codifica assegna ad ogni modalità di ogni variabile un valore numerico (ad esempio per la variabile “genere” , il valore “1” sta per “uomo” ed il valore “2” sta per “donna”. Particolare attenzione deve essere prestata all’attribuzione di codici per i dati mancanti e per le situazioni di “non applicabilità”. Il processo di codifica deve rispondere a due requisiti fondamentali: mutua esclusività ed esaustività. Il risultato del processo di codifica è un docucumento denominato codebook.

Una volta completato il processo di codifica si passa all’immissione dati (data entry). In questa fase, la matrice di dati numerica viene trasferita su supporto informatico(file dei dati.

Il processo di immissione dei dati avviene automaticamente, nel caso in cui le interviste siano effettuate con tecniche CATI (interviste telefoniche assistite al computer) o CAPI (interviste faccia a faccia assistite al computer) o CAWI (interviste on line via WEB)
Dalla matrice dei dati a una prima aggregazione dei dati

La tabella di frequenza più semplice è costituita da due colonne: sulla prima sono riportate le modalità del carattere preso in esame e sulla seconda, accanto a ciascuna modalità,  la frequenza con cui la stessa modalità si presenta nella matrice dei dati.
Esempio: Tabella 1.1: distribuzione della popolazione italiana residente, in età da 6 anni in poi, per grado di istruzione (fonte: Annuario ISTAT 1991).
	Grado di istruzione
	Numero di individui

	Laurea
	1.477.305

	Diploma
	6.018.160

	Licenza media inferiore
	12.480.629

	Licenza elementare
	21.277.899

	Alfabeti privi di titolo
	9.547.648

	Analfabeti
	1.608.212

	Totale
	52.410.853


Le informazioni contenute in queste tabelle costituiscono la cosiddetta distribuzione di frequenza della variabile esaminata.

N.B.: L’aggregazione dei dati è un’operazione delicata perchè ogni sintesi porta con sè una perdita di informazioni e la sua interpretazione deve essere coerente con il tipo di sintesi che si è effettuata. 

Le scale di misura e sintesi statistiche 

Tipologia delle informazioni statistiche

L’informazione statistica è un risultato ottenuto da un’indagine sui collettivi esaminati (popolazione o campione) in corrispondenza delle singole unità statistiche, in rapporto ad un fenomeno o a più fenomeni (carattere/i).

Un carattere si dice  quantitativo se assume per modalità dei numeri reali.

Alcuni esempi: il peso, l’altezza, la temperatura, il voto di esame; cioè quelle variabili le cui modalità, che derivano da operazioni di misurazione o di conteggio e sono, quindi, espresse mediante valori numerici.

Un carattere si dice qualitativo se assume modalità non numeriche.

Oltre al carattere “Grado di istruzione” visto in precedenza, altri esempi di carattere qualitativo sono il sesso, il gruppo sanguigno, la professione, lo stato civile, la categoria alberghiera, ecc…

A loro volta i caratteri quantitativi (variabili) si suddividono in discreti e continui:

· variabili discrete: in un intervallo limitato possono assumere solo un numero finito di valori, le modalità possono sempre essere messe in corrispondenza con i numeri Naturali (1, 2, 3,…) 

· variabili continue: possono assumere qualsiasi valore nell’insieme dei numeri Reali.

Esempi di variabili discrete sono:

 il numero di componenti delle famiglie, quello degli sportelli bancari di una provincia, dei dipendenti di una azienda, dei passeggerei Alitalia ecc…

Una ulteriore classificazione dei caratteri statistici, è stata introdotta dallo psicologo Stevens (1946), nell’ambito della teoria della misurazione. Pertanto, i caratteri si distinguono in funzione della scala di misurazione: nominale, ordinale, ad intervallo, di rapporto

(
· I caratteri con scala nominale costituiscono variabili le cui modalità non assumono alcun ordine precostituito; l’unico confronto ammissibile tra due unità statistiche consiste nello stabilire se sono uguali o diverse  rispetto a quel carattere.

Sono esempi: la religione, la professione, la nazionalità, il sesso, ecc.

· I caratteri con scala ordinale costituiscono variabili che pur non facendo riferimento a valori numerici, assumono modalità logicamente sequenziali, crescenti o decrescenti. Non si possono fare operazioni aritmetiche sulle modalità del carattere ma possiamo stabilire una relazione di ordine.

Questa distinzione è importante nella presentazione della tabella, dato che per un carattere ordinabile è naturale elencare le modalità in modo ordinato, come per esempio nel caso della variabile “Grado di istruzione” 

Se un carattere è sconnesso, l’ordinamento non può che essere arbitrario, in quanto non esiste una successione naturale delle modalità stesse.

Infine le variabili quantitative si distinguono scale a intervallo e a rapporto. Queste scale costituiscono livelli più elevati di misurazione, in quanto permettono di distinguere non soltanto quale sia il valore più grande, ma anche di quanto.

· I caratteri con scala a intervallo sono variabili che consentono un confronto per differenza tra le modalità che i soggetti assumono poiché valori hanno un’origine arbitraria, quindi non univocamente definita. Tipica variabile ad intervalli è la temperatura misurata con il termometro.

Per esempio, l’aumento di calore che si verifica tra 0° e 20° della scala Celsius è lo stesso che si verifica tra 20° e 40°.

Non si può, invece, affermare che il caldo a 40° è doppio che a 20°, perché il valore 0°, origine del termometro, è puramente convenzionale (per convenzione lo 0 è definito la temperatura dell’acqua che gela) Infatti la scala Fahrenheit (°F) adotta un altro zero. La trasformazione è la seguente: °F = 32 + 1,8 °C.

Quindi 20°C = 68°F e 40°C = 104°F : non è vero che il caldo è doppio. 

· I caratteri con scala di rapporto sono variabili quantitative le cui modalità possono essere misurate partendo da un’origine che rappresenta la nullità del fenomeno, quindi univocamente definita.

 Sono su scale a rapporti, per esempio, il reddito, il numero di figli per famiglia, il numero di addetti delle imprese, il peso, la statura, ecc..

In questo caso ha senso fare un rapporto tra le modalità di un carattere, per esempio, tra sei milioni di lire e tre milioni di lire (rapporto uguale a due) ha senso dire che il primo individuo guadagna il doppio del secondo individuo. 

La definizione della scala è importante perché l’applicabilità delle diverse misure statistiche è determinata proprio dalle proprietà della scala stessa.

E’ importante sottolineare come le scale siano essenzialmente gerarchiche e quindi i metodi che si possono applicare per le scale di livello inferiore si possono applicare anche a quelle superiori, mentre è falso il viceversa.

Sintesi statistiche per Scale Nominali:

Avendo a disposizione informazioni su scala nominale, i metodi di analisi statistica che possiamo applicare sono piuttosto limitati.

Le misure che possiamo applicare si basano esclusivamente sul conteggio, ovvero sul calcolo di quante unità statistiche possiedono una data caratteristica 

Sotto il profilo della sintesi statistica per le scale nominali si possono applicare:

· proporzioni (distribuzioni di frequenza relativa)

· percentuali

· rapporti

· calcolare la moda

· fare rappresentazioni grafiche

Misure di tendenza centrale: la moda

L’unica misura di tendenza centrale che possiamo calcolare per caratteri su scala sconnessa è la cosiddetta moda che corrisponde alla modalità che presenta maggiore frequenza  oppure la proporzione (percentuale) più elevata nella distribuzione.

N.B.Possono esistere variabili con più di una moda (al max tante mode quanti sono gli item = equidistribuzione)

Esempio: 

X

freq.assolute

x1

20



x2

15

x3

21

x4

17

x5

13

____________________

Tot.
86

x3 rappresenta la  moda della distribuzione.
Sintesi statistiche per Scale Ordinali

I caratteri su scala ordinale ci permettono di classificare una unità, rispetto al carattere stesso secondo un ordine logico, senza però sapere quanta sia la differenza   (status socio-economico, titolo di studio, scala di Likert, ecc.).

Si possono fare operazioni logiche sulle modalità (>, <), ma non aritmetiche (+,-).

Allora rispetto alle scale nominali oltre a fare distribuzioni di frequenza assolute e relative e calcolare la moda si possono fare operazioni ed individuare delle misure un po' più significative

Misure di tendenza centrale: la mediana
Dopo aver ordinato le informazioni secondo il criterio di ordinamento della variabile che stiamo studiando (crescente o decrescente), siamo in grado di sapere a quale valore della variabile corrisponde il centro (50%) della nostra distribuzione; tale valore assume il nome di Mediana,

Esempio: dati 11 individui, il cui status socio economico e classificato in: basso=1, medio basso=2, medio =3, medio-alto=4, alto=5, otteniamo il seguente risultato

(2, 4, 5, 1, 1, 3 , 4, 2, 1, 3, 2)

Procediamo all’ordinamento e otteniamo)

(1, 1, 1, 2, 2, 2, 3, 3, 4, 4, 5) ovvero il valore che divide in due parte uguali la nostra distribuzione (il 6°) è pari a 2 che è la mediana di questa distribuzione.

Allora per calcolare la mediana è necessario

· ordinare i dati

· trovare la posizione mediana [(n+1)/2] tra le unità osservate

· individuare la mediana che è il valore posseduto da chi occupa la posizione mediana

Se il numero di osservazioni (n)= è pari si trovano di fatto due posizioni mediane [n/2, (n+1)/2], e quindi la mediana è calcolata come media aritmetica dei due valori corrispondenti)

Se nell’esempio precedente non avessimo l’ultima osservazione (n=10)

(2, 4, 5, 1, 1, 3 , 4, 2, 1, 3)

i dati ordinati darebbero

(1, 1, 1, , 2, 2, 3, 3, 4, 4, 5) le posizioni mediane sarebbero la 5° e la 6° e pertanto la mediana sarebbe data da:

(2+3)/2=2,5

Molto spesso non utilizziamo i dati individuali ma la distribuzione di frequenza, e quindi per calcolare la mediana dobbiamo proceder nel seguente modo:

· ordinare la distribuzione di frequenza,

· individuare la posizione mediana [(n+1)/2]

· vedere in quale modalità mi cade questa posizione.

Per farlo si ricorre ad un piccolo artificio.

Esempio (partendo da una distribuzione già ordinata)

Tab. Distribuzione di frequenza per titolo di studio

	titolo studio
	frequenza
	cumulata
	posizioni

	Analfabeti
	23
	23
	1-23

	lic. Elementare
	180
	203
	24-203

	lic. media inf.
	140
	343
	204-343

	qualif. media sup
	27
	370
	344-370

	diploma media sup
	80
	450
	371-450

	Laurea
	25
	475
	451-475

	specializzazione L.
	10
	485
	476-485


La posizione mediana è (485+1)/2= 243, quindi la mediana è la lic. media inferiore

Come si vede in questo caso è utile calcolare la cumulata (frequenza cumulata, che non è altro che il numero di casi che sono ( di un certo valore. 

La frequenza cumulata si può fare anche sulle proporzioni e sulle percentuali. In questo caso la modalità mediana sarà quella in cui è compresa la frequenza cumulata pari al 50%.

Tab. Distribuzione di frequenza relativa

 (proporzioni) per titolo di studio 

	titolo studio
	frequenza
	cumulata

	Analfabeti
	.047
	.047

	lic. Elementare
	.371
	.418

	lic. media inf.
	.289
	.707

	qualif. media sup
	.056
	.762

	diploma media sup
	.165
	.927

	Laurea
	.052
	.979

	specializzazione L.
	.021
	1.00


 La mediana in realtà è un particolare quantile della distribuzione (sempre dopo averla ordinata). I quantili più importanti sono i quartili che dividono in quattro parti la distribuzione, i decili che la dividono in dieci parti ed i percentili che la dividono in cento parti.

Parlando dei quartili (le considerazioni possono poi essere generalizzate agli altri quantili), mettiamo in evidenza che:

Il primo quartile (Q1) sarà quel valore che lascia a sinistra il 25% della distribuzione e a destra il restante 75%

Il secondo quartile(Q2) corrisponderà alla mediana in quanto lascerà a destra e a sinistra il 50%

Il terzo quartile (Q3), sarà invece quel valore per cui avremo a sinistra il 75% e a destra il 25%;

Infine, il quarto quartile (Q4), coinciderà con il valore più elevato della distribuzione.

	Distriuzione dei voti all'esame 
	

	voto
	frequenza
	frequenza  relativa
	frequenza cumulata

	18
	8
	0,019
	0,019

	19
	3
	0,007
	0,027

	20
	12
	0,029
	0,056

	21
	14
	0,034
	0,090

	22
	18
	0,044
	0,134

	23
	21
	0,051
	0,185

	24
	38
	0,092
	0,277

	25
	43
	0,105
	0,382

	26
	42
	0,102
	0,484

	27
	61
	0,148
	0,633

	28
	60
	0,146
	0,779

	29
	35
	0,085
	0,864

	30
	40
	0,097
	0,961

	30 e lode
	16
	0,039
	1,000

	tot
	411
	1,000
	


Ovviamente, a seconda delle esigenze possiamo costruirci i quantili (decili, ventili, centili ecc.) con una suddivisione in qualsivoglia numero di classi di ampiezza uguale.

Il calcolo dei vari quantili è analogo a quello per il calcolo della mediana, dividendo la numerosità totale, invece che per due, per il numero di classi che sono individuate (10 per i decili, 100 per i centili, ecc.).

Ad esempio, per i decili il primo decile sarà dato dal valore corrispondente alla posizione n/10, il secondo dalla posizione 2*n/10, …………. il quinto da 5*n/10 (=n/2=Mediana), …..il decimo da 10*n/10 (=n).

Sintesi statistiche per variabili su scala ad intervallo e a rapporto

Le variabili a scala ad intervallo, oltre alle proprietà delle scale inferiori, permettono di determinare l’esatta distanza tra i valori che la compongono, ovvero effettuare sui dati operazioni algebriche di somma e di sottrazione. Siamo in grado di individuare quale distanza esiste tra un valore e l’altro e possiamo quindi confrontare le loro differenze 

Hanno cioè la seguente proprietà: a-b= c-d, ( a-c=b-d,

ovvero a+d=b+c.

Se è anche possibile individuare uno zero assoluto o non arbitrario allora si parla di scala a rapporti in quanto possiamo confrontare diversi punteggi calcolandone il rapporto.

Misure di tendenza centrale: la media aritmetica

La media aritmetica è la quantità che, sostituita a ciascuna modalità della distribuzione non ne altera la somma.

Sia X una variabile quantitativa qualsiasi (su scala a intervallo o rapporto) e siano x1, x2,….xn, le osservazioni rilevate sulle n unità statistiche esaminate (ogni modalità è presente con frequenza pari a 1, cioè consideriamo una distribuzione unitaria). La media aritmetica delle misure x1, x2,….xn è:




Due proprietà:

1.
è il valore che rappresenta l’equidistribuzione

2.
la somma degli scarti dei singoli valori da essa è sempre uguale a 0.




che è facilmente dimostrabile scomponendo la sommatoria 




Un altra proprietà importante è che 




	Indice di posizione
	Carattere con cui inizia la validità dell’ indice

	Media Aritmetica
	Quantitativo

	Mediana
	Qualitativo ordinato 

	Moda
	Qualitativo sconnesso


La tabella vuole significare che:

· la moda può essere calcolata per qualsiasi tipo di carattere

· la mediana può essere calcolata solo se il carattere è almeno qualitativo ordinale

· la media aritmetica può essere calcolata solo se il carattere è quantitativo 
3.2. Le Misure di variabilità

Il trattamento della variabilità, ovvero dell’inevitabile fluttuazione dei fenomeni naturali, fisici, sociali ecc, può essere considerato come il compito centrale della Statistica.

Di fatto la conoscenza di misure di tendenza centrale (la media), è poca cosa se confrontata all’aggiunta di informazione data da una misura di variabilità.

La famosa frase di Trilussa sui polli e la statistica è molto istruttiva al riguardo

Da li conti che se fanno

seconno le statistiche d’adesso

risurta che te tocca un pollo all’anno;

e se nun c’entra ne le spese tue

entra ne la statistica lo stesso

perché c’è un altro che ne magna due.








(Trilussa)

Il valore di una media, se non è accompagnato da una misura di variabilità, è poco informativo. 

La differenza interquartile

E’ simile al campo di variazione (differenza tra valore max e min) ma fa riferimento alla distanza tra il 1° e il 3° quartile.




Dal momento che Q1 e Q3 variano meno da campione a campione di quanto non facciano i casi estremi (max e min), la differenza interquartile è più stabile del campo di variazione

Anche in questo caso però non prendiamo in considerazione tutte le informazioni e quindi non consideriamo la variabilità complessiva

Lo scarto quadratico medio

E’ certamente la misura di variabilità più importante ed usata e prende in considerazione tutte le informazioni

E’ definito come la radice quadrata della media aritmetica dei quadrati degli scarti dei valori dalla media
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Esempio

	xi
	(xi-media)
	(xi-media)2

	72
	-1
	1

	81
	8
	64

	86
	13
	169

	69
	-4
	16

	73
	0
	0

	57
	-16
	256

	Media=73
	0
	506


(=(506/6 =(84,33=9,18

Tanto più i valori sono sparsi su di un intervallo molto ampio di valori,  più aumenterà lo scarto quadratico medio; i casi estremi hanno molto peso perchè usiamo i quadrati. 

E’ una misura che dipende dall’ordine di grandezza della variabile che osserviamo

Si fa la radice quadrata per avere una misura comparabile con la media.

Un’altra misura utilizzata è la varianza che non è altro che il quadrato dello scarto quadratico medio
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Per calcolare la varianza, e quindi lo scarto quadratico medio, si possono utilizzare formule semplificate che non richiedono di calcolare gli scarti dalla media; infatti
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Ovviamente se abbiamo i dati sotto forma di una distribuzione di frequenza dovremo procedere alla ponderazione degli scarti, in analogia di quanto fatto per le medie
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Il coefficiente di variazione

Si tratta di una misura standardizzata, utile per confrontare la variabilità di campioni con medie diverse. Il coefficiente di variazione è dato dal rapporto tra lo scarto quadratico medio e la media aritmetica della distribuzione

CV= (/(
Esempi classici in cui viene usato CV sono: variabilità della distribuzione per età tra le varie regioni, distribuzione dei redditi per nazioni o per anno, variabilità del peso rispetto al sesso, la variabilità nei flussi orari di traffico nei vari giorni della settimana (i flussi medi sono molto diversi nei vari giorni della settimana), ecc.

Da ricordare che il CV non è definito per caratteri con valor medio negativo perché non è possibile interpretare una variabilità negativa. 

Esempio: stabilire se è più variabile la distribuzione del peso dei bambini alla nascita o la distribuzione del peso delle relative madri al parto. Indichiamo con x il peso dei bambini e con y il peso delle madri.

	x
	y
	(x-(x)
	(y-(y)
	(x-(x)^2
	(y-(y)^2

	2.80
	62.00
	-0.40
	-3.60
	0.16
	12.96

	3.00
	65.00
	-0.20
	-0.60
	0.04
	0.36

	3.50
	63.00
	0.30
	-2.60
	0.09
	6.76

	4.20
	70.00
	1.00
	4.40
	1.00
	19.36

	2.50
	68.00
	-0.70
	2.40
	0.49
	5.76

	16.00
	328.00
	0.00
	0.00
	1.78
	45.20


(x=3.2

(x=0.5967

CVx=(x/(x=0.1864

(y=65.6

(y=3.0067

CVy=(y/(y=0.0458

Osservando (x e (y si potrebbe dire, sbagliando, che il peso delle madri è più variabile del peso dei figli. L’errore di valutazione sarebbe dovuto al fatto che lo scostamento quadratico medio dipende dalla media delle distribuzioni, essendo molto diverso il peso medio delle madri dal peso medio dei figli non possiamo metterli a confronto tramite il valore dello scarto quadratico medio (o della varianza) si deve ricorrere al coefficiente di variazione. Proprio osservando il coefficiente di variazione si deduce che la distribuzione del peso dei figli è molto più variabile di quella delle madri.
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